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                                         CAPITOLO 1
OGGETTO DELL'APPALTO E DESIGNAZIONE DELLE OPERE
Art. 1.1

OGGETTO DELL'APPALTO

L'appalto ha per oggetto la fornitura in opera di tutti i materiali ed apparecchi necessari  per la messa a norma ed adeguamento funzionale della palestra polivalente e dello spazio esterno attrezzato presso la Scuola Elementare Statale “Giovanni XXIII” nel Comune di Statte (TA) relativamente all'impianto idrico, fognante, antincendio e termico.

La forma, le dimensioni e le caratteristiche delle opere risultano dalle allegate tavole di progetto e da quanto di seguito specificato. Il presente Capitolato Speciale d’Appalto è da considerarsi quale Disciplinare tecnico relativo all’impianti tecnologici in esame. Per gli aspetti tecnico amministrativi deve farsi riferimento al Capitolato Speciale d’Appalto per le opere di edilizia e Schema di contratto.
L’Appaltatore prima dell’inizio dei lavori relativi agli impianti tecnologici, così come distinti nell’Articolo 1 comma 1 della Legge 46/90, dovrà comunicare alla Direzione dei Lavori i nominativi dei soggetti abilitati alla installazione delle categorie impiantistiche oggetto del presente Appalto.

I summenzionati soggetti abilitati (Installatori e/o Responsabili Tecnici) dovranno possedere i requisiti tecnico-professionali specificati all’Articolo 3 della Legge 46/90 e provvederanno di conseguenza a controfirmare alla conclusione dei lavori la dichiarazione di conformità degli stessi alla regola d’arte ed ai progetti depositati. 
Art. 1.2
DESIGNAZIONE DELLE OPERE DA ESEGUIRE
Gli impianti da eseguire alle condizioni del presente capitolato speciale devono comprendere la fornitura e la posa in opera dei materiali per la realizzazione di:

-
alimentazione e distribuzione acqua fredda;

-
produzione e distribuzione acqua calda;

· reti di scarico acque usate;

· reti di scarico acque meteoriche;

· impianto antincendio;

· impianto termico.

Per le definizioni relative agli elementi costitutivi e funzionali degli impianti suddetti, si fa riferimento a quelle indicate nelle vigenti norme UNI.

Art. 1.3
PRESENTAZIONE DEL CAMPIONARIO
A totale carico dell’Appaltatore, senza oneri aggiuntivi per l’Ente Appaltante, la Direzione dei Lavori, per ogni tipologia di intervento relativa agli impianti tecnologici, potrà disporre l’esecuzione di una campionatura in opera, nonché collaudi e verifiche di materiali e apparecchiature presso Enti Certificatori riconosciuti. Le campionature in opera, i collaudi dei materiali e le verifiche costituiranno il riferimento per le esecuzioni impiantistiche dell’intero intervento. 

La Direzione dei Lavori verificherà in corso d’opera ed in sede di collaudo le conformità delle realizzazioni alle campionature di cui sopra.

Per ciascun tipo di impianto l’Appaltatore, direttamente o tramite i propri subappaltatori, è obbligatoriamente tenuto a:

a)
Assicurare la presenza, per tutta la durata dei lavori e fino alla conclusione del collaudo, del Tecnico progettista abilitato che assumerà la Direzione di cantiere dei lavori relativi. Il suddetto Tecnico fornirà il supporto informativo e di collaborazione specifica (predisposizione prove sui materiali e verifiche dell’impianto con le conseguenti verbalizzazioni, approntamenti documentali ecc.) al Direttore Lavori ed al Collaudatore della Committente. Si puntualizza che la Direzione Lavori consentirà  l’avvio esecutorio solo dopo la notifica formale del nominativo del suddetto Tecnico con i requisiti di cui sopra.  

b)
Predisporre, tramite il Tecnico di cui al punto precedente, quanto necessita per il collaudo provvisorio e finale sulla base delle richieste e disposizioni della Direzione Lavori e dell’organo di collaudo. Il collaudo provvisorio, con relativo verbale di messa a punto e di primo funzionamento, dovrà essere effettuato dalla Ditta installatrice (con la supervisione della Direzione Lavori) prima dell’immissione di persone negli ambienti  oggetto dell’intervento.

c)
Consegnare alla Direzione Lavori, una volta completata l’esecuzione, la Dichiarazione di conformità ex Articolo 9 L. 46/90, sottoscritta anche dal responsabile tecnico ex Articolo 3 DPR 392/94, con allegati:

1.
Copia del certificato di riconoscimento dei requisiti  tecnico/professionali dell’impresa installatrice.

2.
Progetto esecutivo aggiornato, conforme a quanto effettivamente eseguito, sottoscritto anche dal Tecnico progettista abilitato di cui al punto 1.

3.
Relazione con tipologia dei materiali utilizzati

4.
Attestato di spedizione della dichiarazione di conformità alla C.C.I.A.A., competente per territorio, ed al Comune (Articolo 3 D.P.R. 392/94 e Articolo13 L.46/90)

5.
Certificati dei risultati di tutti i controlli e verifiche (esperite con esito positivo sull’impianto e sottoscritti dall’installatore, dal suo responsabile tecnico e dal tecnico di cui al punto 1) che il progetto e la normativa specifica prevedono a fine lavori ed in sede di collaudo o che vengono richiesti dall’organo della Committenza (da interpellare preventivamente) cui verrà successivamente consegnato l’impianto per la gestione e la manutenzione; è in facoltà del Direttore Lavori e del Collaudatore recepire i citati Certificati negli atti di competenza.

CAPITOLO 2
DESCRIZIONE DELLE OPERE DA ESEGUIRE
Art. 2.1
RETE DI DISTRIBUZIONE
La rete idrica sarà attivata dalla rete a servizio della scuola. La rete sarà realizzata con tubazioni a norma UNI  e a marchio IIP, completa di certificato di atossicità, posata interrata secondo le prescrizioni dell'Istituto Italiano dei Plastici per la posa in opera di acquedotti interrati.

La rete di distribuzione acqua fredda sanitaria, limitatamente alle zone a vista,  verrà realizzata con tubi in acciaio senza saldature tipo “mannessmann” saldati tipo gas, serie normale UNI 8863-5745 fortemente zincata, filettati con giunzioni e raccordi in ghisa malleabile zincata a cuore bianco UNI 5192, identificabile dalla marchiatura "W" impressa sul pezzo, coibentata con materiale espanso a cellule chiuse con spessori idonei a garantire contro condense.

Tutte le tubazioni di adduzione e quelle di derivazione ai vari servizi saranno realizzate in polipropilene  o vestolene, all’interno di ciascun locale le reti verranno intercettate con rubinetti di esclusione del locale.

Servizi e spogliatoi

Per i servizi e gli spogliatoi presenti nel complesso si prevede l’installazione di apparecchi sanitari, nel numero rilevabile dalle tavole di progetto.

Sarà prevista la fornitura e posa in opera di:

· lavabi completi di mensole o apparecchi di sostegno, dei dispositivi di bloccaggio con bulloni di regolazione, del gruppo di erogazione, della piletta di scarico e la fornitura e posa in opera del relativo sifone in ottone cromato completo di tutte le guarnizioni di montaggio, la fornitura e posa in opera di prese a parete, complete di rubinetti,  di intercettazione su ogni adduzione, nipples e rosoni e di quant'altro occorrente per il collegamento dell'apparecchio alle reti di adduzione e di scarico;

· vasi igienici del tipo a sedere completi di cassetta di scarico, e comprendente l'allacciamento alla rete idrica da 1/2" in PP (tipo vestolene), a partire dal rubinetto di intercettazione del locale, tubo di risciacquamento, rubinetto di arresto, fissaggi, rete porta intonaco, cannotto di allacciamento bianco, guarnizione di montaggio;

· complessi doccia realizzati anche nella pavimentazione completi di impermeabilizzazione del locale e della relativa piletta di scarico sifonata ovvero piatti doccia completi di gruppo di erogazione e soffione a snodo e piletta sifonata;

Tutti gli apparecchi saranno collegati alla rete di distribuzione acqua sanitaria calda e fredda a partire dal rubinetto principale di intercettazione del locale o dagli scaldacqua, con tubazioni in PP (tipo vestolene),  coibentate con guaine in materiale espanso a cellule chiuse di diametro adeguato alla tubazione da proteggere negli spessori idonei alla protezione dal gelo e dallo stillicidio e comunque non inferiori a quelli richiesti dalla legge 10/91 e relativo regolamento di attuazione, e alle colonne di scarico delle acque saponose con tubazione di scarico in cloruro di polivinile PVC tipo 302 complete di pezzi speciali, ispezioni, sifoni.

Servizi per disabili

Per i servizi disabili si prevede l’installazione di apparecchi sanitari, nel numero rilevabile dalle tavole di progetto nei tipi sottoindicati:

· lavabo montato su apposite mensole con manopole e staffe di regolazione dell’inclinazione del lavabo, fronte concavo, bordi arrotondati, appoggio per i gomiti, spartiacqua antispruzzo, completo del gruppo di erogazione con leva prolungata, con prese a parete complete di rubinetti di intercettazione, nipples e rosoni, dello scarico e del relativo sifone con raccordo di scarico flessibile.

· vaso completo di copribordo in ABS; completo di cassetta di scarico con placca a pulsante con rinvio pneumatico per disabile, del tubo di risciacquamento, del rubinetto di arresto, fissaggi, rete porta intonaco, cannotto di allacciamento bianco, guarnizione di montaggio.

· complessi doccia realizzati nella pavimentazione completi di impermeabilizzazione del locale e della relativa piletta di scarico sifonata completi di gruppo di erogazione e soffione a snodo;

· ausili per disabili costituita da coppia di maniglie verticali, corrimano perimetrale e maniglione porta.

· sedile doccia per disabile di tipo abbattibile.

Tutti gli apparecchi saranno collegati alla rete di distribuzione acqua sanitaria calda e fredda con tubazioni in  tipo vestolene,  coibentate con guaine in materiale espanso a cellule chiuse di diametro adeguato alla tubazione da proteggere negli spessori idonei alla protezione dal gelo e dallo stillicidio e comunque non inferiori a quelli richiesti dalla legge 10/91 e relativo regolamento di attuazione, e alle colonne di scarico delle acque saponose con tubazione di scarico in cloruro di polivinile PVC tipo 302 complete di pezzi speciali, ispezioni, sifoni.

All’interno di ciascun locale le reti saranno intercettate con rubinetti di esclusione del locale.

Art. 2.2
RETE DI SCARICO DELLE ACQUE
Tutti i servizi e gli apparecchi confluiranno lo scarico delle acque nelle reti di scarico distinte, fino all’esterno dell’edificio in acque nere fecali e acque saponose.

Le tubazioni delle acque meteoriche convoglieranno le acque nelle zone verdi a servizio del fabbricato.

Le tubazioni di scarico degli apparecchi saranno realizzate in cloruro di polivinile PVC tipo 302 complete di pezzi speciali, ispezioni, sifoni.

Le colonne di scarico dovranno essere prolungate oltre il piano di copertura degli edifici, avere esalatori per la ventilazione, essere opportunamente ispezionabili e protette con cappelli esalatori.

Le colonne saranno affiancate da una colonna parallela di ventilazione secondaria, che partirà dalla base della colonna di scarico e terminerà nel torrino di esalazione o potrà essere raccordata alla colonna di ventilazione primaria al di sopra del troppo pieno del più alto apparecchio servito, realizzate con tubazioni in polietilene nero con raccordi a saldare.

Gli scarichi convoglieranno con caduta naturale alla rete fognaria all’esterno dell’edificio.

La rete fognaria esterna si svilupperà attorno all’edificio raccogliendo gli scarichi provenienti dal sistema di scarico del medesimo, distinte in acque nere e acque grigie. 

La rete sarà realizzata con tubazioni in cloruro di polivinile PVC tipo 302 se a vista o incassata e tipo 303 se interrata a norme UNI 7443-85 idonee per scarico di acque calde sino a 70°C per flusso continuo e sino a 90°C per flusso della durata non superiore al minuto.

La sigillatura dei giunti sarà realizzata con resina vinilica, e la fornitura e posa comprenderà i pezzi speciali ed ogni altro accessorio.

L’interramento avverrà su massello di supporto e di rinfianco sino ad 1/3 del diametro in calcestruzzo.

La rete fognaria nera e grigia,  sarà completa di pozzetti per fognatura in calcestruzzo armato vibrocompresso muniti di chiusino carrabile in ghisa sferoidale e di calcestruzzo di sottofondo.

Art. 2.3
IMPIANTO ANTINCENDIO
Per l’intero corpo di fabbrica si prevede la fornitura e posa in opera di estintori a polvere da Kg. 6, di capacità estinguente non inferiore a 21 A 89 BC.

Art. 2.4
IMPIANTO DI RISCALDAMENTO
Tali impianti devono comprendere:

a) le caldaie per la produzione del calore e, ove occorrano, i dispositivi di trasformazione e di alimentazione, il tutto completo di mantelli di copertura e isolamento, saracinesche, valvole, rubinetti, vasi di espansione del tipo aperti o chiusi, accessori secondo quanto richiesto dal D.M. 1 dicembre 1975 sulla sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione e successiva raccolta R o H dell'I.S.P.E.S.L..

b) l'impianto di combustione a gas, completo di bruciatore ed ogni altro accessorio;

c) le condutture per l'adduzione dell'acqua nella caldaia;

d) tutte le condutture e canale , complete dei pezzi di raccordo e congiunzione (ovvero manicotti, gomiti, nipples, riduzioni, controdadi, ferma-tubi, flange, bulloni, staffe, ecc.) ed accessori, quali compensatori di dilatazione, valvole e saracinesche alla base delle colonne montanti di spurgo e discendenti e, ove occorrano, scaricatori automatici o sifoni di scarico con cassetta;

e) il rivestimento con materiale coibente (del quale dovranno essere precisate le caratteristiche) delle condutture;

f) i corpi scaldanti costituiti da radiatori completi di ogni accessorio, ovvero: valvole regolatrici, detentori, valvole di scarico d'aria;

g) la verniciatura a due mani, con antiruggine, di tutte le condutture;

h) le apparecchiature di regolazione e controllo, i comandi automatici di valvole, regolatori e stabilizzatori di temperatura.

Corpi scaldanti

In ciascun locale, nelle posizione indicate, verranno installati i corpi scaldanti, sostenuti da apposite mensole e muniti di valvola termostatizzabile, valvolina di sfogo aria manuale, detentore di esclusione e taratura.

Si prevede la posa di radiatori in ghisa a piastra, preverniciati nel colore bianco.

La dimensione e la capacità radiante di tutti i corpi scaldanti risulterà dal progetto elaborato ai sensi della Legge 10/91. I corpi scaldanti debbono essere provvisti di certificato di omologazione, che ne attesti la resa termica, accertata secondo la norma UNI 6514.

La termoregolazione per il circuito spogliatoi sarà del tipo miscelato con compensazione esterna e sarà composta da:

regolatore con orologio giornaliero settimanale, termosonda da condotta per la rilevazione della temperatura dell’acqua in mandata al circuito termosonda esterna per la rilevazione della temperatura esterna, valvola miscelatrice a tre vie completa di servomotore asservito al regolatore.

CAPITOLO 3
QUALITA’ E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI, ESECUZIONE DEI LAVORI, VERIFICHE E PROVE IN CORSO D’OPERA DEGLI IMPIANTI

Art. 3.1
QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI
Tutti i materiali degli impianti debbono essere della migliore qualità, ben lavorati e corrispondere perfettamente al servizio cui sono destinati secondo quanto indicato nella legge 5-3-1990, n. 46.

Qualora la direzione dei lavori rifiuti dei materiali, ancorché‚ messi in opera, perché‚ essa, a suo giudizio insindacabile, lo ritiene per qualità, lavorazione o funzionamento, non adatti alla perfetta riuscita degli impianti e quindi non accettabili, la ditta assuntrice, a sua cura e spese, deve allontanare immediatamente dal cantiere i materiali stessi, e sostituirli con altri che soddisfino alle condizioni prescritte.

Art. 3.2
MODO DI ESECUZIONE ED ORDINE DEI LAVORI
Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione dei lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal capitolato generale, dal presente capitolato ed al progetto esecutivo.

L'esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei lavori o con le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate ad altre ditte. 

L'Impresa aggiudicataria è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e dei propri dipendenti, alle opere dell'edificio e a terzi. 

Salvo preventive prescrizioni dell'Amministrazione, la Ditta ha facoltà di svolgere l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 

La Direzione dei lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salvo la facoltà dell'Impresa aggiudicataria di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti. 

Presentazione del campionario

Prima dell’inizio dei lavori, a seguito di eventuale richiesta da parte della D.L. e/o dell’Amministrazione committente, la ditta aggiudicataria, deve presentare il campionario degli apparecchi, elementi, delle condutture, delle valvole, saracinesche, corpi scaldanti e degli altri minori accessori che intende impiegare nella esecuzione dell'impianto.

Ogni campione deve essere numerato e deve portare un cartello col nome della ditta ed essere elencato in apposita distinta. Detto campionario sarà ritirato dalla ditta aggiudicataria dopo avvenute le verifiche e prove preliminari dell'impianto.

Resta esplicitamente inteso che la presentazione dei campioni non esonera la ditta prescelta dall'obbligo di sostituire, ad ogni richiesta, quei materiali che, pur essendo conformi ai campioni, non risultino corrispondenti alle prescrizioni del capitolato generale, del presente disciplinare descrittivo e degli elaborati scritto-grafici di progetto.

Art. 3.3
VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI DEGLI IMPIANTI
La verifica e le prove preliminari di cui appresso devono essere effettuate durante l'esecuzione delle opere e ad impianto ultimato, in modo che risultino completate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori.

1) Distribuzione dell'acqua:

a) prove idrauliche a freddo, per le distribuzioni di acqua fredda e calda, da effettuarsi prima del montaggio della rubinetteria e prima della chiusura dei vani, cavedi, controsoffitti, ecc.;

     b) prova idraulica a caldo, per le sole distribuzioni di acqua calda;

c)  prova di erogazione di acqua fredda;

d)  prova di erogazione di acqua calda;

e)  verifica della capacità di erogazione di acqua calda;

f)  verifica del livello di rumore.

Le prove e verifiche saranno effettuate secondo le modalità indicate nelle norme UNI 9182.

2) Reti di scarico:

a) prova di tenuta all'acqua da effettuarsi in corso d'opera prima della chiusura dei vani, cavedi, controsoffitti, ecc.;

b) prova di evacuazione;

c) prova di tenuta degli odori;

d) verifica del livello di rumore.

Le prove saranno effettuate secondo le modalità indicate nelle norme UNI 7129. 

3) Impianto termico:

a)
verifica preliminare, intesa ad accertare che la fornitura del materiale costituente l'impianto, quantitativamente e qualitativamente, corrisponda alle prescrizioni contrattuali;

b)
prova idraulica a freddo, se possibile a mano a mano che si esegue l'impianto ed in ogni caso ad impianto ultimato, prima di effettuare le prove di cui alla seguente lett. c).


Si ritiene positivo l'esito della prova quando non si verifichino fughe e deformazioni permanenti;

c) prova preliminare di circolazione, di tenuta e di dilatazione con fluidi scaldanti e raffreddanti. Dopo che sia stata eseguita la prova di cui alla lett. b), si procederà, a seconda del tipo di impianto, come qui appresso indicato:

· portando a 85 °C la temperatura dell'acqua nelle caldaie e mantenendola per il tempo necessario per l'accurata ispezione di tutto il complesso delle condutture e dei corpi scaldanti.

L'ispezione si deve iniziare quando la rete abbia raggiunto lo stato di regime con il suindicato valore massimo di 85 °C.

Si ritiene positivo il risultato della prova solo quando in tutti, indistintamente, i corpi scaldanti l'acqua arrivi alla temperatura stabilita, quando le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o deformazioni permanenti.

La verifica e le prove preliminari di cui sopra devono essere eseguite dalla Direzione dei lavori in contraddittorio con l'Impresa e di esse e dei risultati ottenuti si deve compilare regolare verbale.

Ove trovi da eccepire in ordine a quei risultati, perché, a suo giudizio, non conformi alle prescrizioni del presente disciplinare descrittivo, il Direttore dei lavori emette il verbale di ultimazione dei lavori solo dopo aver accertato, facendone esplicita dichiarazione nel verbale stesso, che da parte dell'Impresa siano state eseguite tutte le modifiche, aggiunte, riparazioni e sostituzioni necessarie.

S'intende che, nonostante l'esito favorevole delle verifiche e prove preliminari suddette, l'Impresa rimane responsabile delle deficienze che abbiano a riscontrarsi in seguito, anche dopo il collaudo, e dopo il termine del periodo di garanzia di cui all'articolo relativo alla garanzia dell'impianto.

CAPITOLO 4
CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI E PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI

Art. 4.1
IMPIANTO IDRICO-SANITARIO
Gli impianti idrico-sanitari e devono essere realizzati conformemente a quanto indicato nelle rispettive norme UNI, in base alla specifica destinazione d'uso dell'edificio e al suo sviluppo planimetrico e altimetrico, al fine di garantire il regolare e sicuro funzionamento.

Alimentazione e distribuzione acqua fredda 
Alimentazione
L'alimentazione dell'acqua necessaria al fabbisogno dell'edificio sarà derivata direttamente dalla rete esistente a servizio dell’edificio scolastico.

Distribuzione
Dovrà essere adottata una distribuzione dell'acqua in grado di:

-
garantire l'osservanza delle norme di igiene;

- 
assicurare la pressione e la portata di progetto alle utenze;

- 
limitare la produzione di rumori e vibrazioni.

La distribuzione dell'acqua deve essere realizzata con materiali e componenti idonei e deve avere le parti non in vista facilmente accessibili per la manutenzione.

Le tubazioni costituenti la rete di distribuzione dell'acqua fredda dovranno essere coibentate con materiale isolante, atto ad evitare il fenomeno di condensa superficiale.

Ogni distribuzione di acqua potabile, prima di essere utilizzata, dovrà essere pulita e disinfettata come indicato nelle norme UNI 9182, punto 25.

Su ogni conduttura di collegamento di una colonna con gli apparecchi sanitari, da essa serviti in uno stesso ambiente, sarà installato un organo di intercettazione.

Dovranno comunque essere osservati i criteri riportati nel D.M.L.P. 12 dicembre 1985.

Produzione e distribuzione acqua calda
Produzione
La produzione di acqua calda sanitaria avverrà attraverso una serie di scaldacqua elettrici.  
Distribuzione
La distribuzione dell'acqua calda avrà le stesse caratteristiche di quella dell'acqua fredda.

Su ogni conduttura di collegamento di una colonna con gli apparecchi sanitari, da essa serviti in uno stesso ambiente, sarà installato un organo di intercettazione.

Dovranno comunque essere osservati i criteri riportati nel D.M.L.P. 12-12-1985.
Componenti delle reti di distribuzione
Tubazioni
Per la realizzazione delle distribuzioni dell'acqua fredda e calda possono essere usati tubi:

- 
acciaio zincato;

- 
polietilene ad alta densità.

I tubi di acciaio zincato dovranno essere conformi alle norme UNI 8863, UNI 4148, UNI 4149, UNI 6363.

I tubi di polietilene ad alta densità dovranno essere conformi alla norma UNI 7612 e del tipo PN 10.

Il percorso delle tubazioni deve essere tale da consentirne il completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria.

Se necessario, sulle tubazioni percorse da acqua calda dovranno essere installati compensatori di dilatazione e relativi punti fissi.

E' vietato collocare le tubazioni di adduzione acqua all'interno di cabine elettriche e sopra quadri e apparecchiature elettriche.

Nei tratti interrati, le tubazioni di adduzione dell'acqua devono essere collocate ad una distanza minima di 1 m e ad un livello superiore rispetto ad eventuali tubazioni di scarico.

Le tubazioni metalliche interrate devono essere protette dalla azione corrosiva del terreno e da eventuali correnti vaganti.

Nell'attraversamento di strutture verticali e orizzontali, le tubazioni dovranno essere installate entro controtubi in materiale plastico o in acciaio zincato. I controtubi sporgeranno di 25 mm dal filo esterno delle strutture e avranno diametro superiore a quello dei tubi passanti, compreso il rivestimento coibente.

Lo spazio tra tubo e controtubo sarà riempito con materiale incombustibile e le estremità dei controtubi saranno sigillate con materiale adeguato.

Il collegamento delle tubazioni delle apparecchiature sarà eseguito con flange o con bocchettoni a tre pezzi.

Le tubazioni di qualsiasi tipo dovranno essere opportunamente supportate secondo quanto indicato nelle norme UNI 9182, punto 2.3.8.

Le tubazioni dovranno essere contrassegnate con colori distintivi, secondo la norma UNI 5634.

Valvole ed Accessori

Il valvolame e gli accessori in genere dovranno essere conformi alle rispettive norme UNI, secondo l'uso specifico.

Per i collegamenti alle tubazioni saranno usati collegamenti filettati per diametri nominali fino a 50 mm, e flangiati per diametri superiori.

Art. 4.2

RETI DI SCARICO ACQUE USATE E METEORICHE
Recapiti acque usate

Il recapito delle acque usate deve essere realizzato in conformità al regolamento d'igiene del Comune in cui è situato l'edificio.

In prossimità del recapito, lo scarico dovrà essere dotato, nel verso del flusso di scarico, di ispezione, sifone ventilato con tubazione comunicante con l'esterno, e derivazione.

Ventilazione
Le colonne di scarico, nelle quali confluiscono le acque usate degli apparecchi, attraverso le diramazioni, saranno messe in comunicazione diretta con l'esterno, per realizzare la ventilazione primaria. In caso di necessità, è consentito riunire le colonne in uno o più collettori, aventi ciascuno una sezione maggiore o uguale alla somma delle colonne che vi affluiscono.

Per non generare sovrapressioni o depressioni superiori a 250 Pa, nelle colonne e nelle diramazioni di scarico, l'acqua usata dovrà defluire per gravità e non dovrà occupare l'intera sezione dei tubi.

Dovrà essere realizzata una ventilazione secondaria per omogeneizzare le resistenze opposte al moto dell'aria dei vari componenti le reti di scarico, così come indicato nelle norme UNI 9183 punto 8.2.6.

Reti di scarico acque meteoriche
Le reti di scarico delle acque meteoriche dovranno essere ubicate secondo gli elaborati grafici, le caratteristiche dei materiali usati, la pendenza prevista per i tratti orizzontali, così come indicato nelle norme UNI 9184.

Componenti reti di scarico 
Tubazioni

Per la realizzazione delle reti di scarico delle acque usate possono essere usati tubi di:

- 
materiale plastico.

I tubi di materiale plastico dovranno essere conformi rispettivamente per:

-
policroruro di vinile, per condotte all'interno dell'edificio, alle norme UNI 7443 e pubblicazione Istituto Italiano dei Plastici n. 8;

- 
policroruro di vinile per condotte interrate, alle norme UNI 7447 e I.I.P. n. 3;

- 
polietilene ad alta densità per condotte interrate alle norme UNI 7613 e I.I.P. n. 11;

- 
polipropilene, alle norme UNI 8319;

- 
polietilene ad alta densità alle norme UNI 7612.

Per i tubi dovranno, comunque, essere osservati i criteri riportati nel D.M. 12-12-1985.

Il  percorso delle tubazioni deve essere tale da non passare su apparecchiature o materiali per i quali una possibile perdita possa provocare pericolo o contaminazione.

Quando questo non sia evitabile, occorre realizzare una protezione a tenuta al di sotto delle tubazioni con proprio drenaggio e connesso con la rete generale di scarico.

Le curve ad angolo retto non devono essere.

La connessione delle diramazioni alle colonne deve avvenire, preferibilmente, con raccordi formanti angolo con la verticale vicino a 90°.

Nei cambiamenti di sezione delle tubazioni di scarico devono essere utilizzate riduzioni eccentriche, così da tenere allineata la generatrice superiore delle tubazioni da collegare.

Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati entro le distanze massime indicate nelle norme UNI 9183, appendice C.

Quando non hanno una connessione diretta con l'esterno, le colonne di ventilazione secondaria devono essere raccordate alle rispettive colonne di scarico, in alto, a non meno di 15 cm al di sopra del bordo superiore del più alto troppopieno di apparecchio allacciato ed, in basso, al di sotto del più basso raccordo di scarico.

I terminali delle colonne uscenti verticalmente dalle coperture devono avere il bordo inferiore a non meno di 0,15 m oppure di 2,00 m sopra il piano delle coperture, a seconda che le stesse siano o non frequentate dalle persone.

Inoltre, i terminali devono distare non meno di 3,00 m da ogni finestra, a meno che non siano almeno 0,60 m più alti del bordo superiore delle finestre.

Dovranno essere previste ispezioni di diametro uguale a quello del tubo sino al diametro 100 mm e del diametro di 100 mm per tubi di diametro superiore, nelle seguenti posizioni:

- 
al termine della rete interna di scarico, insieme al sifone e ad una derivazione;

- 
ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°;

- 
ogni 15 m di percorso lineare, per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con diametro maggiore;

- 
ad ogni confluenza di due o più provenienze;

- 
alla base di ogni colonna.

Tutte le ispezioni devono essere accessibili.

Nel caso di tubi interrati, con diametro uguale o superiore a 300 mm, bisogna prevedere pozzetti di ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque almeno ogni 45 m.

In linea generale, le tubazioni vanno supportate alle seguenti distanze:

- tubazioni orizzontali:
sino al diametro 50 mm 
ogni 0,50 m



sino al diametro 100 mm 
ogni 0,80 m



oltre il diametro 100 mm 
ogni 1,00 m

- tubazioni verticali:
qualsiasi diametro
ogni 2,50 m

Le tubazioni di materiale plastico dovranno essere installate in modo da potersi dilatare o contrarre senza danneggiamenti.

In linea generale, si deve prevedere un punto fisso in corrispondenza di ogni derivazione o comunque a questi intervalli:

· 3 m per le diramazioni orizzontali;

· 4 m per le colonne verticali;

· 8 m per i collettori suborizzontali.

Nell'intervallo fra due punti fissi, devono essere previsti giunti scorrevoli che consentano la massima dilatazione prevedibile.

In caso di montaggio in cavedi non accessibili, le  uniche giunzioni ammesse per le tubazioni di materiale plastico sono quelle per incollaggio o per saldatura e la massima distanza fra due punti fissi deve essere ridotta a 2 m.

Gli attraversamenti di pavimenti e pareti possono essere di tre tipi:

- 
per incasso diretto;

- 
con utilizzazione di un manicotto passante e materiale di riempimento fra tubazione e manicotto;

- 
liberi con predisposizione di fori di dimensioni maggiori del diametro esterno delle tubazioni.

Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati e con un secondo attacco. A quest'ultimo, al fine del mantenimento della tenuta idraulica, possono essere collegati, se necessario, o lo scarico di un apparecchio oppure un'alimentazione diretta d'acqua intercettabile a mano.

Apparecchi sanitari e rubinetteria 
In generale, gli apparecchi sanitari dovranno avere le seguenti caratteristiche:

robustezza meccanica;

· durabilità;

· assenza di difetti;

· resistenza all'abrasione;

· pulibilità di tutte le parti;

· a resistenza alla corrosione (per usi specifici);

· adeguatezza alle prestazioni da fornire.

Di seguito si riportano le caratteristiche degli apparecchi.

Vasi

- 
Dovranno essere conformi alla norma UNI 8949/1 se di porcellana sanitaria ed alla UNI 8196 se di resina metacrilica.

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono:

- 
tenuta d'acqua del sifone incorporato, visibili e di altezza non minore a 50 mm;

- 
superficie interne visibili completamente pulite dall'azione del flusso d'acqua comunque prodotto;

- 
nessuna proiezione di schizzi all'esterno durante l'uso;

-
sedili costruiti con materiale non assorbente, di conduttività termica relativamente bassa, con apertura frontale quando montati in servizi pubblici.

Lavabi
Dovranno essere conformi alle norme UNI 8951/1 se di porcellana sanitaria, ed alle UNI 8194 se di resina metacrilica.

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono:

- 
ogni punto deve essere agevolmente raggiungibile per la pulizia;

-
il bacino di raccolta deve essere di conformazione tale da evitare la proiezione di spruzzi ed il ristagno di acqua al suo interno a scarico aperto.

Piatti doccia
Dovranno avere le seguenti caratteristiche:

-
piatto doccia o, più genericamente, superficie di ricevimento ed evacuazione dell'acqua non scivolosa;

-
conformazione della superficie di ricevimento tale da impedire il ristagno di acqua a scarico aperto;

- 
ogni punto agevolmente raggiungibile per la pulizia.

Rubinetti di erogazione e miscelazione

I rubinetti singoli ed i miscelatori dovranno essere conformi alla UNI EN 200.

Tutti i tipi non normati devono avere le seguenti caratteristiche:

· inalterabilità nelle condizioni d'uso previste;

· tenuta all'acqua nel tempo;

· conformazione dei getti tale da non provocare spruzzi all'esterno dell'apparecchio, per effetto dell'impatto sulla superficie di raccolta;

· proporzionalità fra apertura e portata erogata;

· minima perdita di carico alla massima erogazione;

· silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le posizioni di funzionamento;

· facile smontabilità e sostituzione di pezzi, possibilmente con attrezzi elementari;

· continuità nella variazione di temperatura fra la posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i rubinetti miscelatori).

Scarichi
Dovranno avere le seguenti caratteristiche:

- 
inalterabilità;

- 
tenuta fra otturatore e piletta;

- 
facile e sicura regolabilità per il ripristino della tenuta stessa (scarichi a comando meccanico).

Sifoni

Dovranno avere le seguenti caratteristiche:

- 
autopulibilità;

- 
superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi;

- 
altezza minima del battente che realizza la tenuta ai gas di 50 mm;

- 
facile accessibilità e smontabilità.

Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra tubi di adduzione e rubinetteria)

I tubi metallici flessibili dovranno essere conformi alle norme UNI 9035.

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono:

- 
inalterabilità nelle condizioni d'uso previste;

- 
indeformabilità in senso radiale alle sollecitazioni interne ed esterne dovute all'uso;

- 
superficie interna esente da scabrosità che favoriscano i depositi;

- 
pressione di prova uguale a quella dei rubinetti collegati.

Per il posizionamento degli apparecchi, dovranno essere rispettate le indicazioni riportate nelle norme UNI 9182, appendice V.

Fognature caratteristiche delle tubazioni 

Tubazioni in PVC rigido 

Le tubazioni in PVC (clorulo di polivinile) rigido non plastificato devono corrispondere alle caratteristiche ed ai requisiti di accettazione prescritti dalle Norme vigenti 

I tubi in PVC sono fabbricati con clorulo di polivinile esente da plastificanti e cariche inerti, non colorato artificialmente e miscelato - a scelta del fabbricante, purchè il manufatto ottenuto risponda ai requisiti stabiliti dalle Norme vigenti - con opportuni stabilizzanti e additivi nelle quantità necessarie. 

Devono avere costituzione omogenea e compatta, superficie liscia ed esente da ondulazioni e da striature cromatiche notevoli, da porosità e bolle; presentare una sezione circolare costante; ed avere le estremità rifinite in modo da consentire il montaggio ed assicurare la tenuta del giunto previsto per le tubazioni stesse. 

I tubi e i raccordi di PVC devono essere contrassegnati con il marchio di conformità IIP che ne assicura la rispondenza alle norme UNI. 

I raccordi e i pezzi speciali in PVC per fognature dovranno rispondere alle caratteristiche stabilite rispettivamente dalle norme UNI 7447. 

Costruzione delle condotte in genere movimentazione e posa delle tubazioni 
Generalità

Nella costruzione delle condotte costituenti l'opera oggetto del presente appalto, saranno osservate le vigenti Norme tecniche: 

- la normativa del Ministero dei lavori pubblici; 

- le disposizioni in materia di sicurezza igienica e sanitaria di competenza del Ministero della sanità;

- le norme specifiche concernenti gli impianti fissi antincendio di competenza del Ministero dell'interno; 

- le prescrizioni di legge e regolamentari in materia di tutela delle acque e dell'ambiente dall'inquinamento; 

- le speciali prescrizioni in vigore per le costruzioni in zone classificate sismiche, allorché le tubazioni siano impiegate su tracciati che ricadano in dette zone; 

Le prescrizioni di tutto l'art. "Movimentazione e Posa delle Tubazioni" si applicano a tutte le tubazioni in generale; si applicano anche ad ogni tipo delle tubazioni di cui agli articoli seguenti di questo capitolo, tranne per quanto sia incompatibile con le specifiche norme per esse indicate. 
Movimentazione delle tubazioni 

Carico, trasporto e scarico 
Il carico, il trasporto con qualsiasi mezzo (ferrovia, nave, automezzo), lo scarico e tutte le manovre in genere, dovranno essere eseguiti con la maggiore cura possibile adoperando mezzi idonei a seconda del tipo e del diametro dei tubi ed adottando tutti gli accorgimenti necessari al fine di evitare rotture, incrinature, lesioni o danneggiamenti in genere ai materiali costituenti le tubazioni stesse ed al loro eventuale rivestimento. 

Pertanto si dovranno evitare urti, inflessioni e sporgenze eccessive, strisciamenti, contatti con corpi che possano comunque provocare deterioramento o deformazione dei tubi. Nel cantiere dovrà predisporsi quanto occorra (mezzi idonei e piani di appoggio) per ricevere i tubi, i pezzi speciali e gli accessori da installare. 

Accatastamento e deposito 

L'accatastamento dovrà essere effettuato disponendo i tubi a cataste in piazzole opportunamente dislocate lungo il tracciato su un'area piana e stabile protetta al fine di evitare pericoli di incendio, riparate dai raggi solari nel caso di tubi soggetti a deformazioni o deterioramenti determinati da sensibili variazioni termiche. 

La base delle cataste dovrà poggiare su tavole opportunamente distanziate o su predisposto letto di appoggio. 

L'altezza sarà contenuta entro i limiti adeguati ai materiali ed ai diametri, per evitare deformazioni nelle tubazioni di base e per consentire un agevole prelievo. 

I tubi accatastati dovranno essere bloccati con cunei onde evitare improvvisi rotolamenti; provvedimenti di protezione dovranno, in ogni caso, essere adottati per evitare che le testate dei tubi possano subire danneggiamenti di sorta. 

Per tubi deformabili le estremità saranno rinforzate con crociere provvisionali. 

I giunti, le guarnizioni, le bullonerie ed i materiali in genere, se deteriorabili, dovranno essere depositati, fino al momento del loro impiego, in spazi chiusi entro contenitori protetti dai raggi solari o da sorgenti di calore, dal contatto con olii o grassi e non sottoposti a carichi. 

Le guarnizioni in gomma (come quelle fornite a corredo dei tubi di ghisa sferoidale) devono essere immagazzinate in locali freschi ed in ogni caso riparate dalle radiazioni ultraviolette, da ozono. Saranno conservate nelle condizioni originali di forma, evitando cioè la piegatura ed ogni altro tipo di deformazione. 

Non potranno essere impiegate guarnizioni che abbiano subito, prima della posa, un immagazzinamento superiore a 36 mesi. 

Costruzione delle condotte di pvc (acquedotti e fognature)
Norme da osservare 

Per la movimentazione e la posa dei tubi in PVC (cloruro di polivinile) saranno scrupolosamente osservate le prescrizioni contenute nelle Raccomandazioni I.I.P.

Movimentazione 

Tutte le operazioni di cui appresso - per trasporto, carico, scarico, accatastamento, ed anche per posa in opera - devono essere effettuate con cautela ancora maggiore alle basse temperature (perchè aumentano le possibilità di rotture o fessurazione dei tubi). 

Trasporto 

Nel trasporto bisogna supportare i tubi per tutta la loro lunghezza onde evitare di danneggiare le estremità a causa delle vibrazioni. 

Si devono evitare urti, inflessioni e sporgenze eccessive, contatti con corpi taglienti ed acuminati. 

Le imbragature per il fissaggio del carico possono essere realizzate con funi o bande di canapa, di nylon o similari; se si usano cavi d'acciaio, i tubi devono essere protetti nelle zone di contatto. Si deve fare attenzione affinchè i tubi, generalmente provvisti di giunto ad una delle estremità, siano adagiati in modo che il giunto non provochi una loro inflessione; se necessario si può intervenire con adatti distanziatori tra tubo e tubo. 

Nel caricare i mezzi di trasporto, si adagieranno prima i tubi più pesanti, onde evitare la deformazione di quelli più leggeri. 

Qualora il trasporto venga effettuato su autocarri, i tubi non dovranno sporgere più di un metro dal piano di carico. Durante la movimentazione in cantiere e soprattutto durante il defilamento lungo gli scavi, si deve evitare il trascinamento dei tubi sul terreno, che potrebbe provocare danni irreparabili dovuti a rigature profonde prodotte da sassi o da altri oggetti acuminati. 

Carico e scarico 

Queste operazioni devono essere effettuate con grande cura. I tubi non devono essere né  buttati, né fatti strisciare sulle sponde degli automezzi caricandoli o scaricandoli dai medesimi; devono invece essere sollevati ed appoggiati con cura.

Accatastamento e deposito 

I tubi lisci devono essere immagazzinati su superfici piane prive di parti taglienti e di sostanze che potrebbero intaccare i tubi. 

I tubi bicchierati, oltre alle avvertenze di cui sopra, devono essere accatastati su traversini di legno, in modo che i bicchieri della fila orizzontale inferiore non subiscano deformazioni; inoltre i bicchieri stessi devono essere sistemati alternativamente dall'una e dall'altra parte della catasta in modo da essere sporgenti (in questo modo i bicchieri non subiscono sollecitazioni ed i tubi si presentano appoggiati lungo un'intera generatrice). 

I tubi devono essere accatastati ad un'altezza non superiore a 1,50 m (qualunque sia il loro diametro), per evitare possibili deformazioni nel tempo. 

Se i tubi non vengono adoperati per un lungo periodo, devono essere protetti dai raggi solari diretti con schermi opachi che però non impediscano una regolare aerazione. 

Qualora i tubi venissero spediti in fasci legati con gabbie, è opportuno seguire, per il loro accatastamento, le istruzioni del produttore. Nei cantieri dove la temperatura ambientale può superare agevolmente e per lunghi periodi i 25°C, è da evitare l'accatastamento di tubi infilati l'uno nell'altro, che provocherebbe l'ovalizzazione, per eccessivo peso, dei tubi sistemati negli strati inferiori. 

Raccordi e accessori 

I raccordi e gli accessori vengono in generale forniti in appositi imballaggi. Se invece sono sfusi si dovrà evitare, in fase di immagazzinamento e di trasporto, di ammucchiarli disordinatamente così come si dovrà evitare che possano deformarsi o danneggiarsi per urti tra loro o con altri materiali pesanti. 

Posa in opera e rinterro 

Letto di posa 

Il fondo dello scavo, che dovrà essere stabile, verrà accuratamente livellato in modo da evitare gibbosità ed avvallamenti onde consentire che il tubo in PVC vi si appoggi per tutta la sua lunghezza. 

Prima della collocazione del tubo sarà formato il letto di posa per una altezza minima di 10 cm distendendo sul fondo della trincea, ma dopo la sua completa stabilizzazione, uno strato di materiale incoerente - quale sabbia o terra sciolta e vagliata - che non contenga pietruzze; il materiale più adatto è costituito da ghiaia o da pietrisco di pezzatura 10 - 15 mm oppure da sabbia mista a ghiaia con diametro massimo di 20 mm. 

Su tale strato verrà posato il tubo che verrà poi rinfiancato quanto meno per 20 cm per lato e ricoperto con lo stesso materiale incoerente per uno spessore non inferiore a 20 cm misurato sulla generatrice superiore. Su detto ricoprimento dovrà essere sistemato il materiale di risulta dello scavo per strati successivi non superiori a 30 cm di altezza, costipati e bagnati se necessario. 

Posa della tubazione 

Prima di procedere alla loro posa in opera, i tubi in PVC devono essere controllati uno ad uno per scoprire eventuali difetti. Le code, i bicchieri, le guarnizioni devono essere integre. 

I tubi ed i raccordi devono essere sistemati sul letto di posa in modo da avere un contatto continuo con il letto stesso. 

Le nicchie precedentemente scavate per l'alloggiamento dei bicchieri devono, se necessario, essere accuratamente riempite, in modo da eliminare eventualmente spazi vuoti sotto i bicchieri stessi. 

Rinterro 

Il materiale già usato per la costituzione del letto verrà sistemato attorno al tubo e costipato a mano per formare strati successivi di 20-30 cm fino alla mezzeria del tubo, avendo la massima cura nel verificare che non rimangano zone vuote sotto al tubo e che il rinfianco tra tubo e parete dello scavo sia continuo e compatto. Durante tale operazione verranno recuperate le eventuali impalcature poste per il contenimento delle pareti dello scavo. 

Il secondo strato di rinfianco giungerà fino alla generatrice superiore del tubo. La sua compattazione dovrà essere eseguita sempre con la massima attenzione. Il terzo strato giungerà ad una quota superiore per 15 cm a quella della generatrice più alto del tubo. La compattazione avverrà solo lateralmente al tubo, mai sulla sua verticale. L'ulteriore riempimento sarà effettuato con il materiale proveniente dallo scavo, depurato dagli elementi con diametro superiore a 10 cm e dai frammenti vegetali ed animali. 

Gli elementi con diametro superiore a 2 cm, presenti in quantità superiore al 3O%, devono essere eliminati, almeno per l'aliquota eccedente tale limite. Le terre difficilmente comprimibili (torbose, argillose, ghiacciate) sono da scartare. Il  riempimento va eseguito per strati successivi di spessore pari a 30 cm che devono essere compattati ed eventualmente bagnati per lo spessore di 1 m (misurato dalla generatrice superiore del tubo). 

Infine va lasciato uno spazio libero per l'ultimo strato di terreno vegetale. 

Pozzetti, giunzioni, prova e collaudo delle condotte in PVC per fognatura 

Pozzetti 
Per i pozzetti di una rete fognaria con tubazione in PVC (che devono essere stagni) le installazioni più frequenti sono le seguenti. 

-
Pozzetto di linee per ispezione e lavaggio con derivazione a 45°, la cui entrata deve essere chiusa con tappo a vite o con un normale tappo per tubi bloccato con una staffa. 

-
Pozzetto di linea con immissione di utenza, con o senza acqua di falda. Se l'acqua di falda ha un livello superiore, verrà inserito un elemento di tubo di lunghezza adeguata, previo posizionamento di un anello elastomerico in modo di garantire la tenuta da e verso l'esterno.

-
Pozzetto di linea con immissione di utenza e cambio, in aumento, di diametro. 


L'aumento può essere ruotato di 180° in modo da determinare un piccolo salto. In presenza di acqua di falda vale quanto si è già detto precedentemente. 

-
Pozzetto di salto senza o con continuità di materiale. 

-
Pozzetto di linea di ispezione e di lavaggio totalmente realizzato in materiale plastico. 

Giunzioni 
Le giunzioni delle tubazioni in PVC per fognatura saranno eseguite, a seconda del tipo di giunto, con le seguenti modalità: 

A) Giunti di tipo rigido (giunto semplice o a manicotto del tipo rigido ottenuto per incollaggio). 
a)
Eliminare le bave nella zona di giunzione; 

b)
eliminare ogni impurità dalle zone di giunzione; 

c)
rendere uniformemente scabre le zone di giunzione, trattandole con carta o tela smerigliate di grana media; 

d)
completare la preparazione delle zone da incollare, sgrassandole con solventi adatti;

e)
mescolare accuratamente il collante nel suo recipiente prima di usarlo; 

f)
applicare il collante nelle zone approntate, ad avvenuto essiccamento del solvente stendendolo longitudinalmente, senza eccedere, per evitare indebolimenti della giunzione stessa; 

g)
spingere immediatamente il tubo, senza ruotarlo, nell'interno del bicchiere e mantenerlo in tale posizione almeno per 10 secondi; 

h)
asportare l'eccesso di collante dall'orlo del bicchiere; 

i)
attendere almeno un'ora prima di maneggiare i tubi giuntati; 

l)
effettuare le prove idrauliche solo quando siano trascorse almeno 24 ore. 

B) Giunti di tipo elastico (giunto semplice od a manicotto del tipo elastico con guarnizione elastomerica). 
a)
Provvedere ad una accurata pulizia delle parti da congiungere, assicurandosi che siano integre: togliere provvisoriamente la guarnizione elastomerica qualora fosse presente nella sua sede; 

b)
segnare sulla parte maschio del tubo (punta), una linea di riferimento. A tale scopo si introduce la punta nel bicchiere fino a rifiuto, segnando la posizione raggiunta. Si ritira il tubo di 3 mm per ogni metro di interasse. Tra due giunzioni (in ogni caso tale ritiro non deve essere inferiore a 10 mm), si segna sul tubo tale nuova posizione che costituisce la linea di riferimento prima accennata; 

c)
inserire in modo corretto la guarnizione elastomerica di tenuta nella sua sede nel bicchiere; 

d)
lubrificare la superficie interna della guarnizione e la superficie esterna della punta con apposito lubrificante (grasso od olio siliconato, vaselina, acqua saponosa, ecc.); 

e)
infilare la punta nel bicchiere fino alla linea di riferimento, facendo attenzione che la guarnizione non esca dalla sua sede. La perfetta riuscita di questa operazione dipende esclusivamente dal preciso allineamento dei tubi e dall'accurata lubrificazione; 

f)
le prove idrauliche possono essere effettuate non appena eseguita la giunzione. 


Per effettuare tanto una giunzione rigida quanto una giunzione elastica, il tubo alla sua estremità liscia va tagliato normalmente al suo asse con una sega a denti fini oppure con una fresa. L'estremità così ricavata, per essere introdotta nel rispettivo bicchiere, deve essere smussata secondo un'angolazione precisata dalla ditta costruttrice (normalmente 15°) mantenendo all'orlo uno spessore (crescente col diametro), anch'esso indicato dal produttore.

Collegamento dei tubi in PVC per fognatura con tubi di altro materiale 
Per il collegamento con tubo di ghisa, a seconda che questo termini con un bicchiere o senza il bicchiere, si usano opportune guarnizioni doppie (tipo Mengering) oppure si applica una guarnizione doppia e un raccordo di riduzione. 

Per il collegamento con tubi di gres o di altro materiale si usa un raccordo speciale; lo spazio libero tra bicchiere e pezzo conico speciale viene riempito con mastice a base di resine poliestere o con altri materiali a freddo. 

Per i collegamenti suddetti si seguiranno gli schemi indicati nelle Raccomandazioni I.I.P. per fognature. 

Prova idraulica della condotta in PVC per fognatura 
La tubazione verrà chiusa alle due estremità con tappi a perfetta tenuta, dotati ciascuno di un raccordo con un tubo verticale per consentire la creazione della pressione idrostatica voluta. 

La tubazione dovrà essere adeguatamente ancorata per evitare qualsiasi movimento provocato dalla pressione idrostatica. 

Il riempimento dovrà essere accuratamente effettuato dal basso in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria curando che, in ogni caso, non si formino sacche d'aria. 

Una pressione minima di 0,3 m d'acqua (misurata al punto più alto del tubo) sarà applicata alla parte più alta della canalizzazione ed una pressione massima non superiore a 0,75 m d'acqua sarà applicata alla parte terminale più bassa. 

Nel caso di canalizzazioni a forti pendenze, il Direttore dei lavori potrà ordinare l'esecuzione della prova per sezioni onde evitare pressioni eccessive. 

Il sistema dovrà essere lasciato pieno d'acqua almeno un'ora prima di effettuare qualsiasi rilevamento. 

La perdita d'acqua, trascorso tale periodo, sarà accertata aggiungendo acqua, ad intervalli regolari, con un cilindro graduato e prendendo nota della quantità necessaria per mantenere il livello originale. 

La perdita d'acqua non deve essere superiore a 3 l/km per ogni 25 mm di diametro interno, per 3 bar e per 24 ore.

In pratica la condotta si ritiene favorevolmente provata quando, dopo un primo rabbocco per integrare gli assestamenti, non si riscontrano ulteriori variazioni di livello. 

Per i pozzetti, la prova di tenuta si limita al riempimento del pozzetto con acqua ed alla verifica della stazionarietà del livello per un tempo non inferiore a 45 minuti primi. La variazione di livello non deve essere superiore al 5%. 

Verifiche, in sede di collaudo, della condotta in PVC per fognatura 
In sede di collaudo dell'opera appaltata, sarà verificata la perfetta tenuta idraulica della tubazione e la deformazione diametrale; questa deve essere inferiore ai valori consigliati dalla raccomandazione ISO/DTR 7073 riportati nella seguente tabella. 

	Tipo 


	Deformazione diametrale delta D/D



	UNI


	dopo 1 ÷ 3 mesi


	dopo 2 anni



	303/1


	5% medio 

8% max. locale


	10% max.



	303/2


	5% max


	8% max.




La verifica può essere effettuata mediante strumenti meccanici (sfera o doppio cono) o mediante strumenti ottici (telecamere). 

Dalla verifica possono essere escluse, per difficoltà di esecuzione, le tratte che comprendono i pezzi speciali. 

Possono essere ammessi valori di deformazione, misurata due anni dopo l'installazione, superiori a quelli massimi sopra stabiliti, ma non oltre 1,25 volte, se si accerta che tale deformazione è dovuta ad un sovraccarico locale o ad un assestamento diseguale determinato dalla diversa resistenza dei letti di posa (con una conseguente flessione longitudinale), per cui si può dimostrare che la durata dell'installazione non è intaccata. 

Costruzione delle condotte in pead  
Movimentazione 

Trasporto 
Nel trasporto dei tubi in PEAD i piani di appoggio devono essere privi di asperità. I tubi devono essere appoggiati evitando eccessive sporgenze al di fuori del piano di carico. 

I tubi in rotoli devono essere appoggiati preferibilmente in orizzontale. 

Le imbragature per il fissaggio del carico possono essere realizzate con funi o bande di canapa o di nylon o similari, adottando gli opportuni accorgimenti in modo che i tubi non vengano mai direttamente a contatto con esse per non provocare abrasioni o danneggiamenti.

Carico e scarico 
Se il carico e lo scarico dai mezzi di trasporto e comunque la movimentazione vengono effettuati con gru o col braccio di un escavatore, i tubi devono essere sollevati nella zona centrale con un bilancino di ampiezza adeguata. 

Se queste operazioni vengono effettuate manualmente, si eviterà in ogni modo di fare strisciare i tubi sulle sponde del mezzo di trasporto o comunque su oggetti duri e aguzzi. 

Accatastamento 
Il piano di appoggio dovrà essere livellato ed esente da asperità e soprattutto da pietre appuntite. L'altezza di accatastamento per i tubi in barre non deve essere superiore a 2 m qualunque sia il loro diametro. 

Per i tubi in rotoli appoggiati orizzontalmente, l'altezza può essere superiore ai 2 m. 

Quando i tubi vengono accatastati all'aperto per lunghi periodi, dovranno essere protetti dai raggi solari. 

Nel caso di tubi di grossi diametri (oltre 500 m), le loro estremità saranno armate internamente onde evitare eccessive ovalizzazioni. 

Raccordi ed accessori 
Per questi pezzi (che vengono forniti in genere in appositi imballaggi), se sono forniti sfusi, si dovrà avere cura nel trasporto e nell'immagazzinamento di non ammucchiarli disordinatamente e si dovrà evitare che possano essere deformati o danneggiati per effetto di urti fra di essi o con altri materiali pesanti. 

Posa in opera e rinterro 

Profondità di posa 

La  profondità di posa misurata dalla generatrice superiore del tubo in PEAD dovrà essere almeno 1,00 m ed in ogni caso sarà stabilita dal Direttore dei lavori in funzione dei carichi dovuti a circolazione, del pericolo di gelo e del diametro della tubazione. 

In corso di lavoro, nel caso che si verifichino condizioni più gravose di quelle previste dalle norme vigenti e sempre che tali condizioni riguardino tronchi di limitata ampiezza per cui sussista la convenienza economica di lasciare invariati gli spessori previsti in sede di progettazione, si deve procedere ad opera di protezione della canalizzazione tale da ridurre le sollecitazioni sulle pareti del tubo ai valori stabiliti per la classe di spessori prescelta. 

Ad esempio, in caso di smottamento o di frana che allarghi notevolmente la sezione della trincea nella parte destinata a contenere la tubazione, si potranno costruire da una parte e dall'altra della tubazione stessa, fino alla quota della generatrice superiore, muretti di pietrame o di calcestruzzo atti a ridurre opportunamente la larghezza della sezione di scavo.

In caso di attraversamento di terreni melmosi o di strade con traffico capace di indurre sollecitazioni di entità dannose per la tubazione, questa si potrà proteggere con una guaina di caratteristiche idonee da determinare di volta in volta anche in rapporto alla natura del terreno.

In caso di altezza di rinterro minore del valore minimo sopra indicato, occorre utilizzare tubi di spessore maggiore o fare assorbire i carichi da manufatti di protezione. 

Letto di posa 
Prima della posa in opera del tubo, sarà steso sul fondo dello scavo uno strato di materiale incoerente, quale sabbia o terra sciolta e vagliata, di spessore non inferiore a 15 cm sul quale verrà posato il tubo che verrà poi rinfiancato quanto meno per 15 cm per lato e ricoperto con lo stesso materiale incoerente per uno spessore non inferiore a 20 cm misurato sulla generatrice superiore. 

Il riempimento successivo dello scavo potrà essere costituito dal materiale di risulta dello scavo stesso per strati successivi costipati. 

 Posa della tubazione 
L'assiemaggio della condotta può essere effettuato fuori dallo scavo e quindi la posa della condotta avverrà per tratti successivi utilizzando mezzi meccanici. 

Prima di effettuare il collegamento dei diversi elementi della tubazione, tubi e raccordi devono essere controllati per eventuali difetti ed accuratamente puliti alle estremità; i tubi inoltre saranno tagliati perpendicolarmente all'asse. 

I terminali dei tratti già collegati che per un qualunque motivo debbano rimanere temporaneamente isolati, devono essere chiusi ermeticamente onde evitare l'introduzione di materiali estranei. 

Gli accessori interposti nella tubazione come valvole, saracinesche e simili devono essere sorretti in modo da non esercitare alcuna sollecitazione sui tubi. 

Il Direttore dei lavori potrà ordinare la posa in opera di opportuni nastri segnaletici sopra la condotta al fine di facilitarne la esatta ubicazione in caso di eventuale manutenzione.

Rinterro 
Tenuto conto che il tubo, dilatandosi in funzione della temperatura del terreno, assume delle tensioni se bloccato alle estremità prima del riempimento, si dovrà procedere come segue:

· il riempimento (almeno per i primi 50 cm sopra il tubo) dovrà essere eseguito su tutta la condotta, nelle medesime condizioni di temperatura esterna; esso sarà di norma eseguito nelle ore meno calde della giornata; 

·  si procederà, sempre a zone di 20-30 m avanzando in una sola direzione e possibilmente in salita: si lavorerà su tre tratte consecutive e si eseguirà contemporaneamente il ricoprimento fino a quota 50 cm sul tubo in una zona, il ricoprimento fino a 15 ÷ 20 cm sul tubo nella zona adiacente e la posa della sabbia intorno al tubo nella tratta più avanzata; 

·  si potrà procedere a lavoro finito su tratte più lunghe solo in condizioni di temperatura più o meno costante. 

 Per consentire che il tubo si assesti assumendo la temperatura del terreno, una delle   

 estremità della tratta di condotta dovrà essere mantenuta libera di muoversi e l'attacco ai  

 pezzi speciali e all'altra estremità della condotta dovrà essere eseguito dopo che il 

 riscoprimento è stato portato a 5 ÷ 6 m dal pezzo stesso da collegare. 

Giunzioni e collegamenti 

Giunzioni 
Le giunzioni delle tubazioni in PEAD saranno eseguite, a seconda del tipo stabilito, con le seguenti modalità. 

Giunzione per saldatura 

Essa deve essere sempre eseguita: 

· da personale qualificato; 

· con apparecchiature tali da garantire che gli errori nelle temperature, nelle pressioni, nei tempi ecc. siano ridotti al minimo; 

· in ambiente atmosferico tranquillo (assenza di precipitazioni, di vento, di eccessiva polverosità). 

 Saldatura per polifusione nel bicchiere 
Questo tipo di saldatura si effettua generalmente per la giunzione di pezzi speciali già predisposti per tale sistema (v. norma UNI 7612). 

In tale tipo di giunzioni la superficie interna del bicchiere (estremità femmina) e la superficie esterna della estremità maschio, dopo accurata pulizia con apposito attrezzo, vengono portate contemporaneamente alla temperatura di saldatura mediante elemento riscaldante che dovrà essere rivestito sulle superfici interessate con PTFE (politetrafluoroetilene) o similari. 

Le due estremità vengono quindi inserite l'una nell'altra mediante pressione, evitando ogni spostamento assiale e rotazione. 

La pressione deve essere mantenuta fino al consolidamento del materiale. La temperatura dell'attrezzo riscaldante sarà compresa nell'intervallo di 250 ± 10°C. 

Saldatura testa a testa 
E' usata nelle giunzioni fra tubo e tubo e fra tubo e raccordo quando quest'ultimo è predisposto in tal senso. 

Questo tipo di saldatura viene realizzata con termoelementi costituiti in genere da piastre di acciaio inossidabile o di lega di alluminio, rivestite con tessuto di PTFE (politetrafluoroetilene) e fibra di vetro, o con uno strato di vernice antiaderente. Tali elementi saranno riscaldati con resistenze elettriche o con gas con regolazione automatica della temperatura.

Prima di effettuare le operazioni inerenti alla saldatura, occorrerà fare in modo che tutte le generatrici del tubo siano alla medesima temperatura. 

 Preparazione delle testate da saldare 
Le testate dei manufatti devono essere preparate per la saldatura testa a testa creando la complanarietà delle sezioni di taglio per mezzo di frese che possono essere manuali per i piccoli diametri ed elettriche per i diametri e gli spessori più alti; queste ultime devono avere velocità moderata per evitare il riscaldamento del materiale. 

Le testate così predisposte non devono essere toccate da mani o da altri corpi untuosi; nel caso ciò avvenisse dovranno essere accuratamente sgrassate con trielina od altri solventi idonei. 

Esecuzione della saldatura 

I due pezzi da saldare vengono quindi messi in posizione e bloccati con due ganasce collegate con un sistema che ne permetta l'avvicinamento e che dia una pressione controllata sulla superficie di contatto. 

Il termoelemento viene inserito fra le testate che verranno spinte contro la sua superficie. 

Il materiale passerà quindi allo stato plastico formando un leggero rigonfiamento. 

Al tempo previsto il termoelemento viene estratto e le due testate vengono spinte l'una contro l'altra alla pressione sotto indicata fino a che il materiale non ritorna allo stato solido.

La saldatura non deve essere rimossa se non quando la zona saldata si sia raffreddata spontaneamente alla temperatura di circa 60°C. 

Per una perfetta saldatura il PEAD richiede: 

· temperatura superficiale del termoelemento 200 ± 10°C; 

· tempo di riscaldamento variabile in relazione allo spessore; 

· pressione in fase di riscaldamento, riferita alla superficie da saldare, tale da assicurare il   

      continuo contatto delle testate sulla piastra (valore iniziale 0,5 kgf/cma). 

Giunzioni elettrosaldabili 

Tali giunzioni si eseguono riscaldando elettricamente il bicchiere in PEAD nel quale è incorporata una resistenza elettrica che produce il calore necessario per portare alla fusione il polietilene; sono consigliabili quando si devono assiemare due estremità di tubo che non possono essere rimosse dalla loro posizione (es. riparazioni). 

L'attrezzatura consiste principalmente in un trasformatore di corrente che riporta la tensione adatta per ogni diametro di manicotto e ne determina automaticamente i tempi di fusione e sarà impiegata secondo le istruzioni del fornitore. 

Per una buona riuscita della saldatura è necessario accertarsi che le superfici interessate alla giunzione (interna del manicotto ed esterna dei tubi) siano assolutamente esenti da impurità di qualsiasi genere ed in particolare modo prive di umidità ed untuosità. Le parti che si innestano nel manicotto devono essere precedentemente raschiate con un coltello affilato onde togliere l'ossidazione superficiale del materiale. 

A saldatura ultimata, la stessa non sarà forzata in alcun modo se non fino a quando la temperatura superficiale esterna del manicotto sia spontaneamente scesa sotto i 50°C. 

Giunzione mediante serraggio meccanico 

Può essere realizzata mediante i seguenti sistemi. 

· Giunti metallici. Esistono diversi tipi di giunti metallici a compressione i quali non effettuano il graffaggio del tubo sull'esterno (es. giunti Gibault) e quindi necessitano di una boccola interna.  

  Nel caso che il graffaggio venga effettuato sull'esterno del tubo non è indispensabile tale  

  boccola. 

· Raccordi di materia plastica. Sono usati vari tipi di raccordi a compressione di materia plastica, nei quali la giunzione viene effettuata con l'uso di un sistema di graffiaggio sulI'esterno del tubo. 

Giunzione per flangiatura 

Per la flangiatura di spezzoni di tubazione o di pezzi speciali si usano flange scorrevoli infilate su collari saldabili in PEAD. 

I collari, data la resistenza che devono esercitare, saranno prefabbricati dal fornitore dei tubi e saranno applicati (dopo l'infilaggio della flangia) mediante saldatura di testa. Le flange saranno quindi collegate con normali bulloni o tiranti di lunghezza appropriata, con l'inserimento di idonee guarnizioni in tutti i casi. Le flange, a secondo dell'uso della condotta, potranno essere di normale acciaio al carbonio protetto con rivestimento di plastica; a collegamento avvenuto, flange e bulloni verranno convenientemente protetti contro la corrosione. 

Collegamenti fra tubi in PEAD e tubazioni di altro materiale 
Il collegamento fra tubi in PEAD in pressione e raccordi, pezzi speciali ed accessori di altro materiale (gres, amianto cemento, ecc.) avviene generalmente o con una giunzione mediante serraggio meccanico (punto 1.5) o mezzo flange con collari predisposti su tubo. 

In questi casi è preferibile, data la diversità di caratteristiche fra le tubazioni, il collegamento tramite pozzetto di ispezione. 

Pozzetti e prova idraulica delle condotte in PEAD per fognatura 

I pozzetti di ispezione possono essere prefabbricati o realizzati in cantiere. In ogni caso si otterranno tagliando a misura un tubo di diametro opportuno e saldandolo su una piastra di PEAD. Le tubazioni (tronchetti) di adduzione verranno saldate al pozzetto. 

Infine l'unione delle tubazioni ai vari tronchetti si otterrà mediante saldatura di testa o, se predisposta, mediante flangiatura. Ultimato il collegamento delle tubazioni al pozzetto, lo stesso sarà rivestito da una struttura cementizia. La base d'appoggio in calcestruzzo sarà calcolata opportunamente in funzione della natura del terreno. 

Si otterrà così il pozzetto finito in cui il cemento rappresenterà la struttura portante, mentre il tubo di PEAD rappresenterà il rivestimento interno. I tubi della condotta (tronchetti di adduzione) verranno bloccati nel cemento con anelli o collari di ancoraggio opportunamente predisposti. Tali anelli saranno ricavati da piastre di spessore s = 20 mm e saranno saldati d'angolo a gas caldo con sostegni di rinforzo a sezione triangolare, posti alternativamente d'ambo i lati del collare. 

La prova della condotta dovrà accertare la perfetta tenuta della canalizzazione; sarà effettuata sottoponendo a pressione idraulica la condotta stessa mediante riempimento con acqua del tronco da collaudare - di lunghezza opportuna, in relazione alla pendenza - attraverso il pozzetto di monte, fino al livello stradale del pozzetto a valle. 

Art. 4.3
IMPIANTO TERMICO
Gli impianti di riscaldamento dovranno essere conformi alle prescrizioni della Legge 9 gennaio 1991 n° 10 e del D.P.R. 26 agosto 1993 n. 412 e secondo la metodologia e le indicazioni tecniche riportate nelle norme UNI ad esso collegate.

In particolare:

a)
Temperatura dei locali e grado di regolazione dell'impianto. - Con una temperatura massima di 85°C. dell'acqua misurata  alla partenza dalla caldaia, l'impianto deve essere capace di assicurare la temperatura di:

· per gli spogliatoi la temperatura di 24° C con umidità relativa non superiore al 60%

· per servizi igienici la temperatura di 20° C con umidità relativa non superiore al 50%

· per le zone doccia la temperatura di 24° C con umidità relativa non superiore al 70%

· per il pronto soccorso la temperatura di 22° C con umidità relativa non superiore al 50%

b) Il valore massimo della differenza di temperatura dell'acqua, tra l'andata ed il ritorno nel generatore di calore, in corrispondenza della massima potenza dell'impianto, dovrà essere per impianti ad acqua calda, a circolazione forzata, pari a 10 °C.

Per differenze di temperature, nel generatore di calore, maggiori di quelle sopra indicate,   

devono essere date le giustificazioni tecniche che hanno indotto all'adozione di tali differenze di  

temperatura.

c) Preriscaldamento - Lo stato di regime dell'impianto o della parte dell'impianto a funzionamento intermittente di circa 10 ore nelle 24 ore della giornata ed a riscaldamento diretto deve realizzarsi in un periodo di ore 2;

Quanto sopra, dopo una regolare gestione di almeno 7 giorni consecutivi per gli impianti di riscaldamento, esclusi quelli a pannelli, per i quali la gestione sarà elevata a 15 giorni.

Apparecchiature di controllo della combustione
La caldaia dovrà essere dotata delle apparecchiature indicate all'art. 11 del D.P.R. 22 dicembre 1970, n. 1391.

CAPITOLO 5

GARANZIA DEGLI IMPIANTI E COLLAUDI
Art. 5.1
GARANZIA DEGLI IMPIANTI
 La ditta assuntrice ha l'obbligo di garantire tutti gli impianti, sia per la qualità dei materiali, sia per il montaggio, sia infine per il regolare funzionamento, per un periodo di anni due decorrenti dalla data di approvazione del collaudo. Oltre tali periodi valgono le prescrizioni generali dettate dalla vigente legislazione in materia di validità e funzionalità degli impianti,

Pertanto, fino al termine di tale periodo, la ditta assuntrice deve riparare, tempestivamente e a sue spese, tutti i guasti e le imperfezioni che si verifichino negli impianti per effetto della non buona qualità dei materiali o per difetti di montaggio o di funzionamento, escluse soltanto le riparazioni dei danni che, a giudizio dell'amministrazione, non possono attribuirsi all'ordinario esercizio degli impianti, ma ad evidente imperizia o negligenza del personale che ne fa uso.


Per l’impianto termico l’Impresa ha l’obbligo di garantire tutto l’impianto, per la qualità dei materiali, per il  montaggio ed, infine, per il regolare funzionamento, fino al termine della prima stagione invernale successiva al collaudo. Oltre tali periodi valgono le prescrizioni generali dettate dalla vigente legislazione in materia di validità e funzionalità degli impianti.

Pertanto, fino al termine di tali periodi, l’Impresa deve riparare, tempestivamente ed a sue spese, tutti i guasti e le imperfezioni che si verifichino nell’impianto per effetto della non buona qualità dei materiali o per difetto di montaggio o di funzionamento, escluse soltanto le riparazioni dei danni che non possono attribuirsi all’ordinario esercizio dell’impianto, ma ad evidente imperizia o negligenza del personale dell’Amministrazione stessa che ne fa uso, oppure a cattiva qualità dei combustibili impiegati, ovvero a normale usura.

Art. 5.2    
COLLAUDO
Il collaudo definitivo degli impianti di riscaldamento invernale si deve effettuare durante la prima stagione invernale successiva all'ultimazione per lavori di tali categorie.

Agli effetti del collaudo e dell'esercizio dell'impianto, valgono le seguenti prescrizioni:

a) quale valore della temperatura esterna nei riguardi dell'impianto di riscaldamento e di condizionamento invernale si deve assumere quello rilevato a mezzo di termometro posto a due metri di distanza a nord dell'edificio e schermato in modo da evitare l'influenza di effetti particolari esercitati dall'edificio stesso e dagli oggetti circostanti.

Il collaudo degli impianti sarà effettuato secondo le norme UNI 5364, per il riscaldamento invernale.

b) per temperatura esterna media dell'aria, in un determinato giorno, si deve assumere la media aritmetica della temperatura massima, di quella minima, di quella delle ore 8,00 e di quella delle ore 19,00, misurate come sopra detto.

Qualora nel giorno del collaudo si verifichi una temperatura esterna al di fuori di quelle indicate nell'articolo relativo alle prescrizioni tecniche generali, il collaudo deve essere rinviato;

c) quale temperatura dei locali si deve assumere quella rilevata nel centro degli stessi a 1,50 m dal pavimento);

d) quale temperatura nelle caldaie ad acqua o nei dispositivi di trasformazione, s'intende la temperatura rilevata con termometro posto sulla caldaia o sul dispositivo di trasformazione, oppure sul tubo di uscita ed immediatamente dopo le caldaie o i dispositivi di cui sopra;

e) le condizioni normali di regime dell'impianto di riscaldamento diretto s'intendono raggiunte:

· quando la temperatura nelle caldaie ad acqua calda, o nei dispositivi di trasformazione, risulti quella indicata nelle prescrizioni tecniche contenute nell'articolo relativo e dal diagramma di esercizio di cui all'articolo riguardante i sistemi di produzione o di sottrazione del calore;

· quando la temperatura dei locali risulti quella posta a base del calcolo indicata all'articolo relativo alle prescrizioni tecniche generali, con una tolleranza di 1 °C in più o in meno per alcuni locali;

f) il collaudo dell'impianto di riscaldamento diretto si deve eseguire dopo un funzionamento, nelle condizioni normali di regime della precedente lett. e), della durata di giorni 7 (sette), controllato dal Collaudatore in contraddittorio con l'Impresa. Dopo il predetto periodo, l'impianto a funzionamento intermittente deve raggiungere, ogni giorno, le condizioni normali di regime nel periodo di preriscaldamento della durata di ore 3, come stabilito nell'articolo relativo alle prescrizioni tecniche generali;

Per la parte d'impianto a funzionamento continuo è da tener presente che in una qualunque ora del  giorno l'Amministrazione potrà tenere aperte le finestre per 15 minuti primi. La temperatura dei locali dovrà però essere rilevata dopo almeno un'ora dalla nuova chiusura delle finestre e, nel caso trattasi di riscaldamento con pannelli radianti collocati nel soffitto oppure contro di esso o nella parte alta delle pareti, almeno una ora e mezzo dopo la nuova chiusura. Relativamente alle temperature prescritte nei locali, si ammette una tolleranza, in più o in meno, di 1°C.
Art. 5.3    
OBBLIGHI ED ONERI GENERALI E SPECIALI A CARICO
DELLA DITTA ASSUNTRICE

Sono a carico della ditta assuntrice, oltre quelli di cui al capitolato generale e degli altri specificati nel presente capitolato, gli obblighi ed oneri di cui appresso:

a. verifica e dimensionamento di officina degli elementi da utilizzarsi in fase costruttiva sulla scorta del presente progetto esecutivo. L’Impresa dovrà fornire preliminarmente alla D.L. tutta la documentazione scritto-grafica riveniente da tale studio, solo ad avvenuta formale approvazione da parte della stessa D.L., l’Impresa potrà iniziare la esecuzione e/o ordinativo delle categorie di opere.

b. la prestazione e presenza continuativa sul cantiere di un proprio tecnico specialista per la direzione tecnica dei lavori di che trattasi e per tutta la durata di questi;

c. i ponti di servizio ed ogni altra opera provvisionale;

d. i mezzi d'opera relativi all'impianto;

e. le prove, che la direzione dei lavori ordini in ogni tempo e da seguirsi presso gli istituti da essa incaricati, dei materiali impiegati o da impiegarsi negli impianti, in correlazione a quanto prescritto nel capitolo "Qualità e Provenienza dei Materiali", circa l'accettazione dei materiali stessi.


 Dei campioni può essere ordinata la conservazione nell'ufficio dirigente, munendoli di suggelli a firma del direttore dei lavori e della ditta assuntrice nei modi più adatti a garantire la autenticità;

f.  il permesso di accedere nei locali in cui si eseguono gli impianti agli operai di altre ditte che vi debbono eseguire i lavori affidati alle medesime, e la relativa sorveglianza per evitare danni o manomissioni ai propri materiali ed alle proprie opere, tenendo sollevata l'amministrazione da qualsiasi responsabilità al riguardo;

g.  l'esecuzione, parziale o totale della verniciatura delle condutture in vista (fatta eccezione della mano di antiruggine) e della posa in opera degli apparecchi, prese, bocche, cappe chimiche e banconi da laboratorio, anche oltre il termine prescritto per l'ultimazione degli impianti e nel periodo  di tempo da stabilire dalla direzione dei lavori, con giudizio insindacabile a mezzo di ordine di servizio, qualora la direzione stessa ordini, pure con ordine di servizio, da ritardare la verniciatura e la posa in opera di cui sopra, per coordinarle con le altre opere di finimento dell'edificio affidate ad altre ditte;

h.   l'adatta mano d'opera, gli apparecchi e strumenti di controllo e di misura preventivamente tarati e quanto altro occorrente per eseguire le verifiche e le prove preliminari degli impianti e quelle di collaudo di cui rispettivamente agli articoli "Verifiche e Prove Preliminari degli Impianti" e "Visita di Collaudo";

i. la fornitura e posa in opera, lungo le colonne montanti e le condutture di distribuzione, e ovunque è necessario, di apposite targhette di ferro smaltato - nel numero, tipo e dimensioni da stabilirsi dalla direzione dei lavori - con le indicazioni occorrenti per rendere facile l'esercizio degli impianti anche a chi non ne abbia seguita la costruzione;

j. la fornitura all'ufficio dirigente, ad impianti completamente ultimati, unitamente alla documentazione richiesta dalla Legge 46/90 di 3 copie di tutti i disegni del progetto approvato con le indicazioni delle varianti eventualmente effettuate nel corso dei lavori, in modo da lasciare una esatta documentazione degli impianti eseguiti;

k. la manutenzione degli impianti fino alla data di approvazione del collaudo, restando esplicitamente inteso che è in facoltà dell'amministrazione di esercitare gli impianti stessi anche nel periodo anteriore a tale data;

l. certificazioni e manuali d’uso;

m. la garanzia di tutti i materiali, del montaggio e del regolare funzionamento dell’impianto, come specificato dall’articolo relativo alla garanzia dell’impianto;

n. la relazione tecnica e, in generale , la pratica ISPESL, redatta dal tecnico abilitato ed iscritto ad albo professionale, intendendosi ogni onere in merito compreso e compensato nel prezzo offerto.

Il corrispettivo di tutti i sopra richiamati e specificati obblighi ed oneri è compreso nel prezzo a corpo dell'impianto e nei prezzi unitari indicati nel relativo elenco di progetto, per cui  l’Impresa non potrà, su tali prestazioni far richiesta di alcun onere aggiuntivo. 
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